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Il Dottor Alessandro Amato, nato a Palermo a 
8 Marzo 1879 si è inscritto nel 1898 all’Università di 
Palermo dove ottenne la laurea in Medicina e Chirurgia 
con pieni voti assoluti e la lode nel 1904. 

Fin dal 3° anno di corso frequentò nella qualità di 
interno l’Istituto di Anatomia Patologica di Palermo ove 
rimase fino al 1905. 

Nel 1906 vinse il concorso per una borsa di studio, 
concessa dalla Cassa di Risparmio V. E., presso l’Istituto 
di Patologia Generale di Palermo. 

Nello stesso anno venne nominato assistente onorario 
presso il detto Istituto diretto dal Prof. A. Trambusti 
ed in tale qualità vi rimase negli anni successivi. 

Nel 1909 conseguì per titoli la libera docenza in 
Patologia Generale presso la R. Università di Palermo. 

Nel 1911 venne incaricato dalla Direzione della 
Croce Rossa di eseguire (insieme al Doti. G. Gabrielli) 
alcune ricerche sulla diffusione dell' Anchilostomiasi . 
nelle solfare di Sicilia. 

Nel 1912 venne incaricato di dirigere il Laboratorio 

% 

Medico Micrografìco del Comune di Palermo durante i 
mesi di Settembre, Ottobre e Novembre per l’assenza 
del Direttore titolare. 

Nel 1913 prese parte al Concorso per la cattedra 
di Patologia Generale presso la R. Università di Cagliari 


I 
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e nel 1916 a quello per la cattedra di Patologia Gene* 
rale nella Università di Ferrara. (V. Bollettino del Mini¬ 
stero della P. I. 1915 N. 12 e 1919 N. 21), 

In quest’ultimo concorso ottenne un voto per il terzo . 
posto nella terna. 

Nel 1915 venne nominato Aiuto presso l’Istituto di 
Patologia Generale della R. Università di Palermo di¬ 
retto dal Prof. V. Scaffidi, posto che occupa tutt’ora. 

Dall’anno scolastico 1909-10 ad oggi, ha impartito i ‘ 
Corsi liberi di Patologia Cellulare e Ematologia. 

Dall'anno scolastico 1914-15 ad oggi per incarico 
del Prof. V. Scaffidi, ha impartito un corso di esercita¬ 
zioni pratiche di Patologia Generale- ed ha svolto l’in¬ 
segnamento ufficiale di detta materia nel periodo di 
tempo in cui il Prof. Scaffidi è stato trattenuto in ser¬ 
vizio militare. 

Negli intervalli di tempo, tra un anno scolastico e 
1 altro ha prestato servizio militare come direttore del 
Laboratorio batteriologico presso l’ Ospedale Militare 
Principale, l’Ospedale Militare di Riserva “ Tasca Lanza „ 
e l’Ospedale Vittorio Emmanuele di Palermo; presso 
questi due ultimi ospedali è stato anche incaricato della 
organizzazione del Laboratorio. 

Nel Settembre 1918 venne desinato dall’Autorità 
Militare e fare parte insieme ai Prof. Pagano, Cannata 
e Luna di una commissione speciale per lo studio della 
epidemia influenzale. La parte batteriologica di tale 
studio venne eseguita in collaborazione da Amato e da 

_ Cannata (VV al N. 42 d e ll’ele nco delle pubblica zioni) . 

ITqL 191.9 preso parte al concórso alla Cattedra 
di Patologia Generalo dalla R. Università di Sas¬ 
sari; in tale concorso il Dottor Amato é stato 
dichiarato : ^maturo per V insegnamento della Pa¬ 
tologia Generale M ed ha ottenuto due voti per 
il 3° posto della terna (V.Certificato Ministe¬ 
riale ol 23 dell’elenco). 

Rei 1920 6 stato nominato Aiuto presso l’Isti¬ 
tuto di Patologia Generale in Firenze diretto 
dal Prof. Sen.A.Xaistigj posto che occupa tuttora. 

seguito a voto unanime del¬ 
la Facoltà ai Medicina del R. Istituto di studia 
Superiori di Firenze gli é stato conferito l’in¬ 
carico dell’insegnamento della Batteriologia: 

ha anche supplito, durante le assenze*!! 
prof,A.Dustig nell’insegnamento della Sitologia. 
Generale impartendo anche un corso di esercizi 
pratici. 

Rei 1920 ha preso parte al concorso fcfcilp Cat¬ 
tedra di Patologia Genera le, Anatomia ed iato li¬ 
gia patologia de Ila Università ffi Perugia,ed é 

stato all’unanimi^classificato 2° nella tema. 

Il Dott. Amato ha x>ubblioato fin oggi n° 50 
lavori nei vari campi della Patologia Generale 
(Fisiologia e Patologia Cellulare - Microbiolo¬ 
gia, Parassitologia o Immunità Fisiopatologia- 
Chimica biologico^- Fisico-Chimica ). 
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Titoli di carriera 


1. Laurea in Medicina e Chirurgia con punti u0 /„ 0 e la lode. 

2. Certificato del Prof. Sirena perii periodo di internato nello 
Istituto di Anatomia Patologica della IL Università di Palermo. 

3. Certificato di avere vinto il concorso per una borsa di studio 
intestata della Cassa di Risparmio V. E. 

4. Comunicazione di nomina ad assistente onorario nello Isti¬ 
tuto di Patologia ^Generale della R.* Università di Palermo. 

• . • f • 

5. Abilitazione alla libera docenza per titoli in Patologia Gene¬ 
rale nella R. Università di Palermo. 

6. Certificato del Prof. Trambusti rilasciato nel 1 ( >11 per quel 
periodo di assistentato onorario nello Istituto di Patologia Generale. 

7. Certificato dello incarico di ricerche sulla diffusione della 
Anchilostomiasi nelle Solfare di Sicilia. 

d. Numero tre lettere di incarico della Direzione temporanea 
del Laboratorio Medico-Micrografìco del Comune di Palermo per 
i mesi di Settembre, Ottobre, Novembre 1912. 

9. Certificato del servizio temporaneo prestato quale Direttore 
del Laboratorio Medico Micrografico del Comune di Palermo du- 
rante l’assenza del Direttore titolare. 

10. Certificato di avere impartito presso la R. Università di 
Palermo negli anni scolastici 1909-10 e 1910-11 il corso libero di 
Patologia Cellulare e negli anni 1911-12 e 1912-13 quello di Ema¬ 
tologia. 

■ 

11. Certificato rilasciato dal Prof. Trambusti nell’anno 1913. , 


» 
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12. Relazione della Commissione esaminatrice nel concorso 

alla cattedra di Patologia Generale nella R. Università di Ca- 
gliari (1913). 

* — 

13. Decreto di nomina ed aiuto presso l’Istituto di Patologia 

Generale della R. Università di Palermo per gli anni 1915-16 — 
1916-17 e 1917-18. 

0 • ' •, a /**— ' * . • ■ ■ 

14. Certificato di avere impartito presso la R. Università di 
Palermo nell’anno scolastico 1915-16 il corso libero di Ematologia. 

15. Relazione della Commissione esaminatrice nel concorso 
alla cattedra di Patologia Generale nell’Università di Ferrara (1916). 

16. Certificato di avere impartito presso la R Università di 

Palermo negli anni scolastici 1916-17 -1917-13 e 1918-19 il corso 
libero di Ematologia. 

17. Decreto di conferma nella nomina ad aiuto presso l’Istituto 

di Patologia Generale della E. Università di Palermo per l’anno 
scolastico 1918-19. 

18. Decreto di conferma nella nomina ad aiuto presso l’Istituto 
di Patologia Generale della R. Università di Palermo per l’anno 
scolastico 1919-20. 

19. Certificato del servizio prestato presso l’Ospedale Militare 
di Riserva “ Tasca Danza „ di Palermo. 

20. Ceitilìcato comprovante il servizio militare prestato all’O¬ 
spedale V. E. 

—-—2L_Cg r eifi cato del Pr of. Y. Scaffidi rilasciato nel 1919. 

22 - Certificato di aver diretto,in seguito a 
voto della Facoltà,durante gli anni scolastici 

1915-16 - 1916-17 - 1917-12 l'Istituto di Patolo¬ 
gia. Generale della R. Università di Palermo ed im¬ 
partito il relativo corso ufficiale in assenza del 
Professore titolare ohiamato in servizio militare. 

23 -Certificato Ministeriale riguardante il 

giudizio riportato nel Concorso alla cattedra di 
Patologìa Generale nella R.Università di Sassari 
(Marzo 1920 ). ' : . 

24 - - Certificato rilasciato dal Prof.Sen.A .Lustig 
nel 1920 per la supplenza nell'insegnamento Uffi¬ 
ciale della Patologia. Generale in Firenze. - 

* • * • • . * • * • • * 

25 - Certificato rilasciato dal Prof.Sen.A. Lu¬ 
stig nel 1921. 

26 - Certificato rilasciato dal Preside della 

Facoltà di Medicina del R° Istituto di Studi Supe¬ 
riori dù; Firenze riguardante l'insegnamento della 
Batteriologia. - 



PUBBLICAZIONI 


1. Sur les altérations fines et le processus de w restitutio ad 

INTEGRUM * DE LA CELLULE NERVEUSE DANS L’ ANEMIE EXPÈRI- 

mentale (Note préliminairé). 

Dai: “ Comptes reudus àe la Socidtd de Biologie „ 1904, N. 32. 


2. La SECREZIONE TIROIDEA NELLA GRAVIDANZA. 

Con una tavola in cromolitografìa .—Archivio di Anat. palo !. e scienze 
affini , 1905. 

è 

3. Sui processi di fissazione della cellula epatica. 

— % 

Con due tavole in litografia .—Archivio di Anat. palo!, e scienze affini, 1905 

% 

4. Sulle fini alterazioni e sul processo di u restitutio ad inte- 

GRUM „ DELLA. CELLULA NERVOSA NELL’ANEMIA SPERIMENTALE. 

Con due tavole in litografia .—Archivio di Anat.pa.tol. e scienze affini, 1905. 


5. Contributo alla fisiologia delle capsule surrenali 

• n * , 

cessi citologici della secrezione). 

Archivio di Anat. patol. c scienze affini, 1906. 


(/ pro¬ 


ti . Sulla genesi dei cilindri urinarii {Nota preventiva). 

Rivista Critica di Clinica Medica , 1906. 


7. Sulla genesi dei cilindri urinarii. 

Con quattro tavole in cromolitografia e otto tavole di riproduzione foto 
grafica dei preparati.— Archivio di Anat. pat. e scienze affimi , 1906. 
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8. La cellula nervosa nell’insolazione (Nota preventiva). 

Archivio di Anni, patol. e scienze affini, 1907. 


9. Il Tachiolo Paterno nella colorazione delle ciglia dei bat¬ 
teri ( Nota di tecnica ). 

Con riproduzione fotografica di preparati.-Lo Sperimentale, 1906. 


10. Contributo allo studio dell’origine delle w Plasma zi 


ELLEN 


Con una tavola in cromolitografìa.—Lo Sperimentale , 1900. 


» 


11. La cellula nervosa nell’insolazione (Ricerche sperimentai,). 

Con sei riproduzioni fotografiche di preparati.~7Y/>. .Sicnio-Palermo, 1D00. 


12. Sul veleno delle Attinie ( Nota l' A ). 

Ai elùvio di Anat. patol. e scienze affini, 1908. 


13. Sulla fine struttura dei batteri. 

Comunicazione alla V Riunione della Società Italiana di Patologia, 1908. 


# 

14. Contributo allo studio della morfologia del B. Melitensis. 

Il Policlinico, 1908. 


15. Ueber die feine Struktur der Bakterien. 

Con due tavole in cromolitografia. — Cenlralbt. f. Ba/ct. Parasitenh , and 


Inf., 1908. 


16. Contributo allo studio del reticolo neurofibrillare endo¬ 


cellulare IN CONDIZIONI NORMALI E PATOLOGICHE. 

Con ventidue figure intercalate nel testo .-Rioista llal. dì Neuropatologia 
' Psichiatria ed Elettrot., 1908. 


17. Sulla fine struttura del B. Melitfnsis. 

Archivio di Anat. patol. e scienze affini, 1908. 


18. Contributo alla fisiopatologia del nucleolo. 

Con una tavola in cromolitografia. - Archivio di Anat. patol. e scienze 
affini, 1908. 


19. Die Ganglienzelle bei der Insolation. 

Con una figura intercalata nel testo e una tavola con sei riproduzioni folo- 
' grafiche di preparati.— Virdiow's Archiv, 1909. 


20 . 


A proposito di una rivista sul reticolo 

CONDIZIONI NORMALI E PATOLOGICHE. 

Rivista critica di Clinica Medica, 1909, 


NEUROFIBRILLARE IN 


; 
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21. Un’ultima parola a proposito di una rivista sul reticolo 

NEUROFIBRILLARE ENDOCELLULARE IN CONDIZIONI NORMALI E PA¬ 
TOLOGICHE. 

Rivista critica, di Clinica Medica , 1910. 


22. UEBER DIE WlRKUNG DER RoNTGENSTRAIILEN AUF IN R.ARYOKINESE 
BEGRIFFENE ZELLEN. 

Con una tavola.— Zeitsch. f. Rdnlgenkutule and Radiumforsch. 


23. Sul veleno delle Attinie — Nota II (Azione sul cuore). 

Con tre riproduzioni di tracciati. — Soc. Tip. La Celere — Palermo, 1911. 

24. Sul veleno delle Attinie — Nota III (Azione sul respiro). 

Con 14 riproduzioni di tracciati. — Soc. Tip. La Celere — Palermo, 1911. 

25. Relazione sulla diffusione dell’Anciiilostomiasi nelle sol¬ 
fare di Sicilia (in collaborazione col Dott. Gabrielli). 

Stai). Tip. Virzt. — Palermo, 1912. 

20. Sui lipoidi dei blastomiceti. 

Soc. 'Tip. La Celere. — Palermo, 1913. 

27. Le modificazioni dell’ u apparato reticolare INTERNO * DI 
Golgi per l’azione det raggi X. 

Con 12 figure intercalate nel testo. — Soc. Tip. La Celere. —Palermo, 1913. 

28. SU DI UN NUOVO REPERTO MORFOLOGICO NEL 'SANGUE DEGLI SCAR¬ 
LATTINOSI. 

Con una tavola in cromolitografia —Lo Sperimentale , 1913. 

t 

2 ( ). Qualche osservazione sul modo di formazione delle cellule 

GIGANTI NEL SARCOMA. 

Soc. Tip. La Celere — Palermo, 1913. 

30. Le GHIANDOLE SALIVARI NELLA RABBIA. 

Con una tavola in cromolitografìa. — witti della R. Accademia di Scienze 
Mediche di Palei ino , 1918. 

31. UEBER DIE LlPOIDE DER BlàSTOMYCETEN. 

Centrali), f. Bakteriologie Parasintenkunde u. In feci. Zweite Abteilung, 1914. 

32. Il sangue f. gli organi emo e linfopoietici nell’avvelenamento 

cronico da nicotina (in collaborazione con A. Piiini). 

Con niicrofolografie. — Annali di Clinica Medica , 191*1 


— IO — 

33. Influenza di alcune tossine batteriche sul potere ureofor- 

MATIVO DEL FEGATO in VÌtrO. 

Ricerche di Biologia dedicate al Prof. A. Lustig nel 25.o anno del suo 
insegnamento, 1914. 

\ 

34. Ricerche sperimentali sulla fagocitosi.- 1 Influenza dei nu- 
cleoproteidi batterici sulla fagocitosi. 

Con diagrammi.—Lo Sperimentale, 1916. 

35. Ricerche sperimentali, sulla fagocitosi. IL Opsonine e bat- 
teriotropine nella immunizzazione mediante nucleoproteidi 
batterici. 

Lo Sperimentale, 1916. 

36. Su alcuni effetti della faradizzazione della parete atriale 

DEL CUORE DI RANA. 

Con riproduzione di tracciati —Archivio di filosofia, 1916. 

37. Sulla funzione del cuore durante i processi di riparazione 
di lesioni miocardiche. 

Coji riproduzione di tracciati.— Archivio di fisiologia, 1917. 

38. Ricerche sperimentali sulla fagocitosi.— IV. Ricerche quan¬ 
titative sul fenomeno di sensibilizzazione opsonica. 

Lo Sperimtntal*, 1917. 

39.. Sulla funzione dei muscoli durante il decorso del processo 

INFIAMMATORIO. 

Con riproduzione di tracciati.— Archivio di Fisiologia, 1919. 

40. Ricerche quantitative sul fenomeno di sensibilizzazione op- 

SONICA. 

Atti R. Accademia delle Scienze Mediche di Palermo, 1918. 

41. Ricerche sperimentali sulla fagocitosi. — VII. Sulla reversi¬ 
bilità del fenomeno di sen sibili zzozdone opsonica . 

Lo Sperimentale, 1919. 

f 

42. Ricerche batteriologiche nell’ influenza (in collaborazione 
con S. Cannata). 

Comunicazione alla Associazione Medico-Chirurgica di Palermo, 1919. 


43 . Azione delle sostanze radioattive sullo accrescimento dei . 

TESSUTI COLTIVATI in VÌtrO . 

Annali di Gl in fra Medica, 1919, 


r 


44. Influenza dell’alcool sulla el minaz one dei corpi creatinìci. 

Annali di Clinica Medica , 1919. 

45. Sulla curva di contrattura da caffeina dei muscoli normali 

ED IN DEGENERAZIONE GRASSA. 

Con riproduzione di tracciati. — Archivio di Fisiologia, 1919. 

46. Ricerche sul potere osmotico dei muscoli normali ed in de- 

GENERAZ ONE GRASSA. 

Con diagrammi. — Atti R. Accademia delle Scienze Mediche di Pa¬ 
lermo, 1919. 

^ • 

47. I cloruri del sangue e dei muscoli nella pat.ca ( Nota I *). 

Atti della R. Accademia di Scienze Mediche di Palermo. 1919. 


46 - Sul fenomeno di sensibilizzazione opso- 
nic» a sulla sua reversibilità. 

(Lo Sperimentale 1921). 

è 

I 

t • 

49 - Rio arche sulla vaccinazione anticerbon- 
chiosa con spore protette - Primi esperimenti 
oon un nuovo metodo. 

(Lo Sperimentalo, 1S?1). 

50 - Ulteriori ricerche sul sangue degli soar 
lattinosi. 

(Lo Sperimentale,1921). 
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FISIOLOGIA E PAIOLI GIÀ CELLI LARE 
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1. Sulle fini alterazioni e sul processo di “restitutio ad inte - 
grum„ della cellula nervosa nell'anemia sperimentale. 

(N. 1 o 4) Comp f es retidus de la Soc. de Biologie 1904 e Ardi, di Anat. I’at. 
e Se. Affini 1905. 


Lo studio dei processi per cui le cellule nervose lese, ma non 
fatalmente destinate alla distruzione, riprendono la loro normale 
struttura, è il fine principale propostosi dall’A. in questo lavoro 

Come materiale di ricerca si è servito di conigli. Gli esperi¬ 
menti si dividono in tre serie. 

Gli animali della l a serie vennero sottoposti alla legatura per¬ 
manente dall’aorta addominale in modo da stabilire le alterazioni a 
cui vanno incontro le cellule nervose del midollo lombare per ef¬ 
fetto dell’anemia. 

Quelli della 2 a serie vennero sottoposti alla compressione per 
tempi varii dell’aorta addominale per ricercare la durata massima 
di compressione che permette la restitutio ad integrimi, 

Quelli della 3 a serie vennero sottoposti alla compressione del¬ 
l’aorta addominale per l / 3 ora (risultato delle esperienze della ‘2 A se¬ 
rie per lo studio del processo di restitutio ad integrali. 

In base ai risultati ottenuti l’A. è venuto alle seguenti conclu¬ 
sioni : 

1. — Nella legatura permanente dell’aorta addominale le prime 
alterazioni sono già manifeste dopo 1 ora e le prime cellule ad al¬ 
terarsi sono ([nelle situate verso la base del corno anteriore. 

2. Le alterazioni consistono in cromatolisi periferica , anor¬ 
male colorabilità della rete acromatica con le sostanze coloranti 
basiche, vacuolizzazione del protoplasma. 
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3. — Le alterazioni del nucleo e del nucleolo avvengono solo 
quando nel citoplasma si sono verificati gravi fatti degenerativi e 
consistono nell’omogeneizzazione acuta con atrofia (Sarbò) aspetto 
moriforme del nucleolo e raramente la sua vacuolizzazione. 

4. — La durata di compressione dell’aorta addominale che nei 
conigli permette la restitutio ad integrarti delle cellule nervose del 
midollo lombare è di V 2 ora. 

5. —La restitutio ad integrimi della cellula nervosa nella ane¬ 
mia sperimentale temporanea progredisce dai prolungamenti pro¬ 
toplasmatici verso il corpo cellulare e l’ultima a ritornare normale 
è la regione perinucleare. 

La ricostituzione delle zolle cromatiche avviene per il riavvici¬ 
namento ed il fondersi dei granuli preesistenti e che per il pre¬ 
gresso spezzettamento delle zolle cromatiche erano sparsi nel cito¬ 
plasma. 

2. La secrezione tiroidea nella gravidanza . 

(N. 2)— Archivio di Aneti, patol. e scienze affini, 1905. 

♦ ' . * ' • 

Poiché le esperienze di numerosi Autori avevano dimostrato 
che i prodotti tossici nel sangue materno durante la gravidanza 
sono aumentati per due grandi fattori: 1°) il feto che riversa nel¬ 
l’organismo materno i prodotti regressivi tossici dell’attività vitale 
dei suoi tessuti; 2°) il tubo gastroenterico della gestante che tro¬ 
vasi nelle condizioni più favorevoli per costituirsi sede di processi 
fermentativi e putrefattivi e quindi sorgente di prodotti tossici; ed 
essendo d’altro canto dimostrato da parte di altri Autori che la 
funzione tiroidea è quella di secernere delle sostanze capaci di 
agire quali antitossine sui prodotti tossici del ricambio, V A. ha 
voluto studiare se e quali modificazioni si verificano nei processi 
secretivi della ghiandola tiroidea nel corso della gravidanza. 

In una prima parte del lavoro si è occupato dei processi ci¬ 
tologici della secrezione tiroidea in condizioni normali ed è venuto 
a confermare quanto era stato già dimostrato dal Galeotti e cioè 
che nella cellula tiroidea esistono due tipi di secrezione , che si 
manifestano: il primo con la formazione di granuli fucsinofìli di 
origine nucleare, e l’altro con la formazione di plasmosomi di ori¬ 
gine protoplasmatica. 

Nel corso della gravidanza PA. ha potuto notare che si ha un 
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forte aumento della secrezione fucsinofìla mentre il secondo tipo 
di secrezione non presenta modificazioni apprezzabili. 

Tale fatto è probabilmente in rapporto con la specie di pro¬ 
dotti tossici circolanti nell’ organismo materno durante la gravi¬ 
danza e dimostra ancora una volta che i due tipi di secrezione 
possono aumentare o diminuire indipendentemente l’uno dall’altro 
a seconda della specie di veleno circolante nell’organismo e su cui 
l’uno o l’altro prodotto di secrezione agisce neutralizzandolo o ren¬ 
dendolo facilmente eliminabile attraverso i comuni organi di escre¬ 
zione. 

3. Sui processi di fissazione della cellula epatica . (Nota di 

tecnica istologica). 

(N. 3) — Archivio di Ancit. pcitol. e scienze affini, 1905. 

Nello studio delle fini alterazioni della cellula epatica bisogna 
annoverare tra le cause di errore le difficoltà di una perfetta fis¬ 
sazione. 

Scopo propostosi dall’A. in queste ricerche e stato quello di 
osservare le modificazioni che la fine struttura della cellula epa¬ 
tica subisce per azione dei principali fissativi più comunemente 
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usati ed è venuto alla conclusione che il migliore fissativo che 
possediamo per conservare le più fini particolarità strutturali del- 
l’elemento epatico è la miscela del Van Gehucten cui seguono 
immediatamente la soluzione acquosa satura di sublimato ed il fis- 
sativo di Foà. 

Seguono poi in ordine decrescente : il liquido di Hermann, . 
quello di Flemming, il fissativo del Mingazzini, il liquido di Zenker, 
il liquido di Muller. 

Sono da ripudiarsi l’alcool assoluto, il fissativo del Peren v, ed 
i fissativi a base di formalina. 

4. Contributo alla fisiologia delle capsule surrenali (I pro¬ 
cessi citologici della secrezione). 

% 

(N T . 5) Archivio di Aliai, patol. ,e scienze affili 1906. 

L’A. ha studiato col metodo Galeotti, leggermente modificato, 
i processi citologici della secrezione nelle capsule surrenali di co¬ 
niglio ed ha potuto rilevare che mentre la secrezione negli ele¬ 
menti della sostanza corticale si manifesta con formazione di gra- 
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nulazioni fucsinofìle di origine nucleare, negli elementi della so¬ 
stanza midollare si manifesta con formazione di plasmosomi anche 
essi di origine nucleare. 

Tale reperto starebbe in accordo con la differente funzione 
delle due sostanze già dimostrata dal Vassalle e Zanfrognini con 
gli esperimenti dello svuotamento delle capsule surrenali, ed alle 
cui conclusioni si accordano i lavori di Bigard/ di Saivioli e Pez¬ 
zolini, di M. e M. Cristiani, di M. Levi della Vida e di altri. 


5. Sulla genesi dei cilindri urinarii. 

(N. 6-7) Rivista Critica di Clinica Medica. 1906. 

Archivio di Aliai, patol. e scienze affini, 1908. 

Alcuni fatti importanti per la spiegazione della tanto discussa 
questione della genesi dei cilindri urinarii, che VA. ebbe ad osser- 
vare nel corso di alcune ricerche sul veleno delle Attinie furono 
il punto di partenza di questo lavoro. 

LA. infatti studiando le lesioni istologiche del rene negli ani¬ 
mali trattati con quel veleno ebbe ad osservare la formazione di 
cilindri fibrinosi fibrillari a spese di alcuni granuli fortemente tin¬ 
gibili con il metodo di Weigert e risultanti dal disfacimento dei 
globuli rossi. 

Potè osservare inoltre che i cilindri omogenei che assumono 
la colorazione del Weigert derivano dai cilindri fibrinosi fibrillari 
per l’azione che su di essi esercitano alcune gocciole, facilmente 
colorabili con i colori basici, che si formano nelfinterno dello epi¬ 
telio dei tubuli contorti e che versandosi nel lume dei tubuli si 
fondono coi cilindri fibrinosi fibrillari trasformandoli in cilindri omo- 
genei colorabili col Weigert. 

Le suddette gocciole inoltre possono per sè stesse — e senza 
l’intervento dei cilindri fibrinosi fibrillari - fondendosi nel lume dei 
tubuli dare luogo ai sopracennati cilindri omogenei. 

L’A. potè ancora osservare che questi cilindri omogenei mano 
mano che progrediscono verso le branche ascendenti delle anse di 
Henle e nei tubuli retti perdono la loro affinità verso le sostanze 
coloranti basiche (metodo di Weigert) assumendo invece i colori 
acidi (fucsina)fino a divenire nettamente acidofìli: tale modificazione 
si inizia per lo più alla periferia, solo raramente dal centro e pro¬ 
gredisce sempre più fino alla modificazione dello intero cilindro. 

In base a questi fatti l’A. ha voluto estendere le sue osserva- 


zioni su altri conigli e cavie i cui reni vennero lesi in svariate ma¬ 
niere (inalazioni ripetute di cloroformio — scottature — iniezioni di 
sublimato, ac. cromico, ac. pirogallico, acetato di piombo, canta- 
ridina, toluilendiamina, ecc...). 

In base a tutte queste osservazioni l’A. viene ad ammettere 
che i cilindri fibrinosi fibrillari derivano, come già era stato dimo¬ 
strato dall’latta e dal Padoa dai granuli fortemente tingibili col 
Weigert risultanti dal disfacimento dei globuli rossi. 

I cilindri ialini possono avere diversa origine; per lo più essi 
derivano dalla fusione di gocciole, reagenti differentemente verso 
le sostanze coloranti, prodottesi nell’interno dell’epitelio dei tubuli 
contorti per un processo necrotico limitato; ma possono anche de¬ 
rivare sia dai cilindri fibrinosi fibrillari per l’azione che su di essi 
esercita il detto prodotto delle cellule dei tubuli contorti, sia dalla 
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fusione è omogeneizzazione delle cellule dei tubuli necrosate e 
desquamate. 

L’A. non ha riscontrato mai la formazione di cilindri ialini da 
parte delle vescicole chiare trasparenti come vorrebbero il Rovida, 
il Lipski, l’Oertel ed altri. 

Per la genesi dei cilindri granulosi le sue esperienze dimo- 
trano che oltre che per la degenerazione e fusione delle cellule 
dei tubuli desquamate, possono derivare, sia dalla fusione dei de¬ 
triti protoplasmatici provenienti dal disgregamento del bordo 
interno della cellula, sia, come ha potuto talvolta notare, dallo 
svuotamento graduale del materiale protoplasmatico nell’interno 
del tubulo restando al posto della cellula una sottile trama. 

Egli però non può escludere che, specialmente in seguito ad 
una eliminazione rapida, possano comparire nell’urina dei cilindri 
granulosi che non sono costituiti che dalle granulazioni descritte 
per la genesi dei cilindri ialini in una fase precedente alla omo¬ 
geneizzazione. 

Per quanto riguarda i cilindri epiteliali fa osservare come lo 
avere riscontrato frequentemente la desquamazione nei tubuli retti 
più che in tutti gli altri tubuli renali, e considerando che anche 
quando si verifica la desquamazione dell’epitelio dei tubuli con¬ 
torti, questo prima di pervenire nei tubuli retti è già profondamente 
alterato, gli fa ritenere con Czvlharz che essi stanno a rappresen¬ 
tare una desquamazione quasi esclusiva dell’epitelio dei tubuli retti 
Per i cilindri cerei, giallicci, del Rovida, ritiene che essi deri¬ 
vino dalla fusione di gocciole di colorito giallo ocra chiaro che si 
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riscontrano talvolta nell’interno delle cellule epiteliali di rivesti¬ 
mento dai tubuli contorti e nel lume del canale. 

Tali gocciole, già riscontrate prima di lui nelle scottature sia 
sperimentalmente che sul cadavere, dal Kalden, dal Sacconaghi e 
dal Lionti, sono state interpretate come emoglobina disciolta del 
sangue e assunta come materiale di elaborazione dagli elementi dei 
canalicoli contorti e quivi dai nuclei elaborato venga a concretarsi 
in speciali immagini ed eliminato tanto dai nuclei che dal corpo 
cellulare (Lionti). Anch’egli è di accordo con questi Autori rispetto 
alla genesi di tali gocciole, ed ha potuto notare che per la loro 
fusione, sia tra loro sole che gon le altre granulazioni descritte per 
la genesi dei cilindri ialini derivano i cilindri cerei. E la fusione 
delle varie granulazioni suddescritte in varia proporzione spiega 

il colore giallognolo più o meno accentuato che presentano questi 
cilindri. 
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Le vedute dell'A. sulla genesi dei cilindri urinarii e special- 
mente quelle in riguardo alla genesi dei cilindri ialini seno state 
confermate e sostenute da Zoja , Smith , Cristian ed altri e sono 
state accettate da Siloesfrini, Marchetti e Stefanelli nel loro: Ma¬ 
nuale di analisi chimica , microscopi ,* a e batt erioscopica e larga¬ 
mente esposte nel recente trattato di Istologia Patologica di Cornil 
e Ranvier (1912) da Brault e Courcoux. 

Questi ultimi riunendo le vedute dell'A. con quelle del Wol- 
lerstein ne fanno una teoria che contrappongono alla teoria della 
formazione dei cilindri omogenei per trasudazione ed aggiungono: 
u Ces deux theories son également défendables ; la seconde (l'ori¬ 
gine epiteliale) plus recent , parait rallier la grande ma jorité des 
auteurs 

6. La cellula nervosa nell'insolazione 

(N. 8-11-19) Ardi, di Anatomici Pcitol. c Scienze affini, 1907. Virchow’s 

A r chic., 1909. 

Sebbene sieno numerose le teorie emesse sulla patogenesi della 
insolazione e quantunque alcune di esse meritino speciale consi¬ 
derazione perchè fondate anche su ricerche istologiche pure data 
la sintomalogia del colpo di sole nella quale i fenomeni nervosi 
predominano in guisa tale da richiamare l’attenzione del dinico 
e del patologo e tanto più che le ricerche istologiche sul sistema 


- 21 


nervoso nella insolazione sono piuttosto scarse, VA. ha voluto in¬ 
traprendere queste ricerche specialmente dopo che nuovi metodi 
di tecnica (Cajal-Donaggio) avevano rivelato nella cellula nervosa 
importanti particolarità strutturali della sostanza così detta acro¬ 
matica. 

j» . 

L’A. ha poiuto mettere in evidenza gravi alterazioni della so¬ 
stanza cromatica delle cellule nervose tanto nella corteccia cere¬ 
brale che in quella cerebellare e nel midollo. 

Sono specialmente da prendere in considerazione alcune le¬ 
sioni nucleolari consistenti in una deformazione di esso tanto da 
presentare alla periferia delle sporgenze ora rotondeggianti, ora 
a mo’ di spine conferendogli una forma ora triangolare, ora qua¬ 
drangolare, ora poligonale, talora mandando come dei lunghi pro¬ 
lungamenti conferendogli aspetti singolarissimi. 

Ad un’esame più accurato si rileva come le parti centrali di 

esso hanno assunto il colore assai pallidamente mentre spiccano 
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nettamente alla sua periferia e disposte variamente delle piccole 
zolle rotondeggianti che hanno assunto intensamente la tionina. 

L’A. ha potuto anche notare come qualcuna* di queste piccole 
zolle si allontana talvolta dalle altre accompagnata da un prolun¬ 
gamento della porzione meno colorata del nucleolo e come esse 
possano anche staccarsi dal nucleolo e restare libere nel corpo 
nucleare, dove rapidamente si disgregano in granuli minutissimi. 

Anche a carico dell’apparato neurofibrillare l’A. ha potuto 
mettere in evidenza delle lesioni gravi, specialmente nel cervello, 
consistenti in ispessimento.ed addensamento del reticolo neuro- 
fibrillare accompagnato talora da uno sfìbrillamento delle neurofì- 
brille del prolungamento apicale delle grandi cellule piramidali. 

Egli ha potuto àncora rilevare in alcuni elementi una disgre¬ 
gazione delle neurofìbrille in granuli. 

L’A. infine in base ai reperti ottenuti confrontandoli con quelli 
riscontrati da altri Autori nel colpo di calore viene a sostenere 
come il Nielly, il Rho e qualche altro che il colpo di sole debba 
nettamente differenziarsi dal colpo di calore. 

E mettendo poi in rapporto le lesioni da lui osservate con 
quelle riscontrate da altri Autori nel sistema nervoso per azione 
dei raggi X e tenute presenti le osservazioni di Mosso, Charcot, 
Delafontaine ecc. viene alla conclusione che nella patogenesi della 
insolazione abbiano una grande importanza i raggi violetti ed ul- 
travioletti. 



Che il colpo di sole sia in gran parte dovuto all'azione dei 
raggi violetti ed ultravioletti è stato recentemente confermato dal 
Puntoni C Annali di Igiene Sperimentale,,, voi. XXV, n. 1-11) che 
sottoponendo dei ratti bianchi a sorgenti raggianti molto ricche 
di raggi violetti e ultravioletti (lampada di quarzo a vapori di 
mercurio) vide insorgere tutta la sindrome del colpo di sole, che 
invece manca negli animali sottoposti a sorgenti molto ricche di 
raggi rosso-gialli (ferro incandescente). 

7. Contributo allo studio dell'òrigine delle u Plasmazellen „ 

(N. 10. Lo Sperimentale, 1910. 
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L noto quanto varie e numerose sieno le teorie emesse per 
spiegare l’origine delle plasmazellen e come in una questione 
tanto dibattuta nuove osservazioni sieno necessarie prima di ac¬ 
cettare come definitiva una qualsiasi delle varie ipotesi, con mag¬ 
giore © minore fondamento avanzate dagli Autori. 

Le osservazioni dell’A. stanno in favore della origine istogena 
di esse, e dimostrano come le plasmazellen derivano dalle cellule 
fìsse del connettivo e più specialmente delle “ adventizialzellen „ 
del Marchand. 

Dopo dell’A. la origine delle Plasmazellen dalle “ adventizial¬ 
zellen „ del Marchand è stata sostenuta anche dal Savagnone, e 
quella dalle cellule fìsse del connettivo dal Catola ed altri. ( Vedi 
Savagnone, Pathologica, 1910). (V . Catola, Riv. di Patologia Ner¬ 
vosa e Mentale, 1910). 

8. Sul veleno della Attinie (Nota I a ) 

(N. 12) Archivio di Anat. Patolog. e Scienze affini , 1908. 
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Le importanti osservazioni del Richet sul veleno delle Attinie 
hanno spinto l’A. ad intraprendere alcune ricerche sull’argomento. 

In questa prima nota si occupa della tossicità di questo ve¬ 
leno e delle lesioni istopatologiche che produce nei principali or¬ 
gani degli animali da esperimento. 

Esso in quasi tutti gli organi produce dei gravi fatti degene¬ 
rativi negli elementi cellulari, tanto a carico del citoplasma quanto 
del nucleo; fatti degenerativi accompagnati spesso da intensa ipe¬ 
remia e qualche volta anche da emorragie. 


9. Contributo allo studio de/ reticolo neurotibri/lare endo¬ 
cellulare in condizioni normali e patologiche . 

(N. 16) Rivista Ital. di Neuropatologia, 1908. 
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Con queste ricerche l’A. ha voluto portare un contributo allo 
studio del reticolo neurofibrillare endocellulare studiandone le 
modificazioni in condizioni normali e patologiche. 

Come animale da esperimento ha prescelto lTIjrudo Medici- 
nalis che presenta (come già risultava dalle ricerche del Cajal e 
del Rebizzi) un reticolo di struttura quasi schematica ed estrema- 
mente sensibile, tanto che [dal Rebizzi fu ritenuto di potere essere 
usato come reattivo a dimostrazione se nel sangue di un individuo 
esiste un agente tossico elettivo per il sistema nervoso. 

Le osservazioni vennero fatte quasi esclusivamente sul gan¬ 
glio cerebroide. 

Come tecnica istologica si è servito del metodo Cajal. 

L’A. distingue tre tipi di cellule: 1° Cellule con reticolo cen¬ 
trale. 2° Cellule con reticolo periferico. 3° Cellule con reticolo cen¬ 
trale e periterico. 

L’ A. passa poi allo studio delle modificazioni che 1’ apparato 
reticolare di questi tre tipi di elementi subisce nella iperalimenta¬ 
zione, nella inanizione prolungata, per azione del cloroformio, della 
ipertermia, per azione di correnti faradiche, sinusoidi e galvaniche. 

L'A. ha riscontrato nelle varie esperienze r ipertrofia, atrofia, 
fatti distruttivi gravi, disintegrazione granulare delle neurofibrille. 

Egli passa infine a studiare il valore istopatologico di queste 
modificazioni tenendo anche presenti le osservazioni precedenti di 
altri Autori, e viene alla conclusione che l’ipertrofia delle neurofì- 
brille debba considerarsi come una forma iniziale di reazione ai 
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diversi stimoli. 

Alla ipertrofìa segue f atrofìa la quale si verifica dapprima 
nella parte sopranucleare del reticolo e si diffonde poi a tutto il 

reticolo. 

Il reticolo della porzione sopra nucleare della cellula come è 
il primo ad atrofizzarsi così è anche il primo ad andare incontro 
a processi distruttivi. 

Dalle esperienze dell’A. risulta ancora che quando lo stimolo 
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è persistente e di una certa entità viene a mancare la fase atro¬ 
fica delle neuroiìbrille e dalla fase reattiva ipertrofica si passa di- 


rettamente alle lesioni distruttive che però si iniziano sempre nella 
parte sopranucleare del reticolo. 

L’A. infine fa notare la nessuna specificità delle lesioni neuro 
fibiillari per cui sarebbe se non erroneo, almeno assai prematuro 
il volere loro attribuire qualsiasi valore diagnostico dal punto di 
vista anatomo patologico. 

Infatti vari essendo i problemi inerenti alla patologia generale 

delle neurofibrille si deve essere assai riserbati nella valutazione 
delle singole alterazioni. 

E tale riserbo si impone tanto più nello studio e nella valu¬ 
tazione dei reperti istopatologici che si sono conseguiti nell’uomo, 
su cui questi nuovi metodi di indagini cominciano ad essere ap 
plicati estesamente. 

E nel procedere a tali indagini bisogna essere alquanto cauti 
nello apprezzare e valutare tutti quei diversi fattori che possono 
contribuire in queste delicate alterazioni neurofìbrillari, poiché 
spesso esse non rappresentano il vero substrato anatomico della 
forma morbosa che è oggetto di studio,; ma forme di reazioni più 

o meno intense a stimoli svariati (temperatura, disturbi di circolo 
ecc.). 

In una rivista sintetica pubblicata nello Rivista Critica di 
Clinica Medica, malgrado qualche piccola divergenza di vedute 
dovuta, come credo di avere dimostrato esaurientemente (vedi ai 
N. 20 e 21), alVerroneo apprezzamento di qualche concetto da 
me espresso, è.detto “ che VA. è venuto ad importanti conclusioni 
le quali proiettano molta luce sull argomento. „ Ed in seguito: 
u E qui l’ipotesi dell’ Amato mi pare che ponga il problema nei 
suoi veri termini. „ 

10. A proposito di una rivista sul reticolo neurotibrillare in 

condizioni normali e patologiche. 

(N. 20) Rivista Critica di Clinica Medica, 1909. 

• • 

E una difesa a qualche veduta esposta nel lavoro precedente 
in seguito ad una rivista sintetica pubblicata nella Rivista Critica 
di Clinica Medica, 
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il. Un'ultima parola a proposito di una rivista sul reticolo 
neurotibrillare endocellulare in condizioni normali e 
patologiche. 

(N. 21) Rivista Critica dì Clinica Medica , 1910. 

Sullo stesso argomento del N. precedente in seguito ad una 
replica. 


12. Contributo alla fisiopatologia del nucleolo. 

(N. 18) Archivio di Anat. patol. e scienze affini , 1908. 

L’A. in questa nota pubblica i primi risultati di una serie di 
ricerche intraprese per cercare di chiarire la fisiopatologia del nu¬ 
cleolo, la cui importanza in tutti i fenomeni delle attività cellulari 
deve essere certamente notevole come appare anche dalle imma¬ 
gini osservate nei sarcomi da Trambusti e Nfidielsky e nei carci- 
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nomi da Pianese e da Hanseman. 

Servendosi dell’azione dei raggi X su rane e tritoni ha potuto 
riscontrare nel nucleolo delle cellule renali ed epatiche delle note¬ 
voli modificazioni di volume, di torma, di colorabilità nonché delle 

lesioni distruttive che. l’A. descrive minutamente. 
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E bene però notare che l’A. ha potuto riscontrare anche in 
condizioni normali alcune modificazioni di forma, di volume e di 
colorabilità sempre però in limiti ristretti; modificazioni che pro¬ 
babilmente stanno in rapporto con stadii funzionali dell’elemento 
cellulare. Sotto l’azione dei raggi X dunque si avrebbe una note¬ 
vole esagerazione delle modificazioni di forma, di volume, e di 
colorabilità che già in parte si hanno in condizioni normali, non¬ 
ché delle modificazioni di colorabilità interessanti in vario grado 
e nei suoi diversi punti la sostanza acidofila del nucleolo oltre a 
delle lesioni distruttive consistenti principalmente nella vacuolizza¬ 
zione e nella frammentazione. 


13. Ueber die Wirkung der Ròntgenstrahlen aut in Karyoki - 
/lese begriftene zellen. 

(N T . 22) Zcitselirift fìir Ròntgenknndc nnd Radiumforschung, 1910. 

La scarsezza delle ricerche per determinare sperimentalmente 
1 azione di alcuni agenti tìsici o chimici sulla divisione cellulare 
indiretta ha spinto l'A. alle presenti indagini convinto che da un 
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complesso di ricerche fatte in questo senso potrà aversi la spiega¬ 
zione di alcune questioni ancora controverse sul processo cario- 
cinetico. 

L'A. ha voluto ricercare quale influenza esercitano i raggi X 
sulle cellule in cariocinesi servendosi come materiale di studio di 
testicoli di rospi esposti all’ azione di tali raggi. Dal complesso 
delle sue osservazioni (che l’A. espone minutamente) risulta che 
le alterazioni delle figure cariocinetiche dovute ai raggi X dipen¬ 
dono principalmente sia da alterazioni e distruzioni degli elementi 
acromatici del fuso sia dalla influenza nociva che questi raggi 
esercitano sulla cromatina. 

Malgrado però le modificazioni riscontrate dall’A. sieno princi¬ 
palmente ad ascriversi a fatti degenerativi, pure qualche volta, 
sebbene assai raramente, ha potuto riscontrare delle forme anor¬ 
mali simili a quelle descritte da vari Autori in tessuti patologici 
a rapido sviluppo e che si presentano come forme multipolari, 
confermando così la legge generale che il risultato della azione di 
uno stimolo su di un elemento cellulare può essere diverso a se¬ 
condo dello stato interno della cellula stessa, cosicché anche in 
cellule apparentemente eguali lo stesso stimolo può dare effetti' 
assai diversi ed anche completamente opposti tra loro, sebbene 
le cause di questa diversa maniera di reagire ci sfuggono compieta- 
mente. 

14. Le modificazioni de// 1 “apparato reticolare interno „ di 

Golgi per /'azione dei raggi X. 

(N. 27) Soc. tip. La Celere — Palermo, 1918. 

L’oscurità che regna ancora sul significato dell’apparato reti¬ 
colare interno di Golgi, la scarsezza delle ricerche sulla patologia 
sperimentale di questo apparato e le osservazioni precedentemente 
fatte dall’A. sulla azione nociva che i raggi X esercitano sui vari 
componenti cellulari hanno spinto l’A. a ricercare se e quale azione 
questi raggi esercitano suWoppar'ito reticolare interno di Golgi. 

Le osservazioni vennero eseguite sull’epitelio della mucosa ga¬ 
strica ed intestinale dello spelerpes. 

Le osservazioni dell’A. sull’epitelio normale confermano pie¬ 
namente i risultati del Golgi e del D’Agata. 

Per azione dei raggi X, l’A. ha riscontrato nel detto apparato 
ipertrofìa, spostamento, retrazione e fatti distruttivi; alterazioni di 
cui l’A. infine cerca di stabilire il valore istopatologico. 
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15. Su di un nuovo reperto morfologico nel sangue degli 
scarlattinosi. 

(N. 23) Lo Sperimentale, 1913. 

All’esame del sangue di scarlattinosi l'A. mediante una modi- 
Reazione del metodo Azzur IL Eosina ha messo in evidenza nel¬ 
l’interno dei leucociti polinucleati alcuni corpicciuoli di forma sia 
rotondeggiante o leggermente ovalare, sia ellittica o allungata, sia 
ancora di forma irregolarmente triangolare o quadrangolare* quasi 

ameboidi, che si colorano nettamente in azzurro e presentanti nel 
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loro interno uno più granuli colorabili in rosso vivo e disposti va¬ 
riamente nello interno dei corpiccioìi. 

Questi corpi secondo l’A. sono nettamente differenziabili dalle 
inclusioni leucocitarie del Dòhle , e sulla natura di essi l’A. pur 
ammettendo che possa trattarsi dello agente patogeno specifico 
della scarlattina, non ha creduto però per il momento di potersi 
definitivamente pronunziare. 


Ih. Qualche osservazione sul modo di formazione delle cel¬ 
lule giganti ne! sarcoma. 

(N. 29) Soc. Tip. La Celere — Palermo, 1913. 

All’esame di un sarcoma a cellule polimorfe delle ghiandole' 
linfatiche del collo, V A. ha potuto rilevare che le cellule giganti 
oltre che per i processi di frammentazione nucleare già descritti 
da Ilansemann, Pianese, Trambusti ecc. . si formano anche per un 
ripetuto processo di divisione diretta del nucleo non seguito dalla 
divisione dell'elemento cellulare. 

Ciò che però presenta di speciale questo processo e che ha 
spinto l’A. alla pubblicazione di questa nota è il fatto che esso si 
svolge in alcuni elementi propri del tumore che precedentemente 
subiscono delle modificazioni tali da influire sensibilmente sull’a¬ 
spetto di essi. 

Egli infatti ha potuto riscontrare che per una modificazione 
protoplasmatica, che morfo'ogicamente si manifesta con una ra¬ 
refazione, di una zona del citoplasma, il nucleo viene spinto e 
quasi compresso alla periferia cellulare -assumendo un aspetto 
allungato ed a forma di semicerchio o a ferro di cavallo. 

Mentre tali spostamenti e modificazioni di forma si verificano 
nel nucleo, dal nucleolo parte un primo impulso alla divisione di- 
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retta e per una serie di divisioni nucleari dirette non seguite dalla 
divisione del citoplasma si arriva ad avere degli elementi polinu- 
cleati con nuclei disposti alla periferia e solo quando il loro nu¬ 
mero diventa relativamente considerevole qualcuno di essi va ad 
occupare anche la parte mediana del citoplasma. 

L’A. infine fa rilevare che se i reperti esposti possono servire 
a chiarire il modo di formazione delle cellule giganti in alcuni casi 
speciali; pure tale modo di formazione —come ben si comprende 

j 

— non può essere generalizzato; poiché nella origine e nel modo 
formazione delle cellule giganti debbono necessariamente avere 
una speciale importanza la natura della forma morbosa che porta 
alla formazione di esse e l’organo o il tessuto in cui tale processo 
si svolge. 

17. Le ghiandole salivari nella rabbia . 

(N. 30) Atti della R. Accademia delle Scienze Mediche di Palermo 1910-19. 

♦ 

• 4 - ■" 

In questo lavoro l’A. si occupa delle fini alterazioni che si riscon¬ 
trano nelle ghiandole salivari dei conigli inoculati per via sotto¬ 
durale con virus rabico fìsso. 

Le alterazioni da lui riscontrate quasi costantemente consistono 
in una iperemia accompagnata da qualche piccola emorragia spe¬ 
cialmente nel connettivo che circonda le ghiandole; infiltrazione 
edematosa del tessuto connettivale , lesioni distruttive delle fibre 
elastiche, distacco e caduta nel lume del tubulo dello epitelio di 
rivestimento dei dotti escretori, processi degenerativi a carico degli 
elementi propri del parenchima ghiandolare. 

L’A. in un caso ha potuto riscontrare una completa modifica¬ 
zione strutturale di un lobulo della parotide; ed in un altro caso 
la presenza, sia nelfinterno degb elementi cellulari, quanto al di 
fuori di essi nel lume dei tubuli cioè o negli spazi derivanti dalla 

distruzione di qualche elemento cellulare, di alcune speciali forma- 

* 

zioni. 

Si tratta di alcuni corpi rotondeggianti ovalari o anche irrego¬ 
larmente triangolari che assumono in generale i colori protopla¬ 
smatici ; ma più intensamente del citoplasma circostante, spesso 
anche annicchiati in un piccolo vacuolo, e che contengono nel 
loro interno talvolta granuli in numero vario ed in vario modo 
disposti ; tal’altra uno o più vacuoli e tal’altra infine granuli e va¬ 
cuoli insieme assumendo aspetti diversissimi. 
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Alcuni di questi corpi inoltre si colorano in rosso con il me¬ 
todo di Mann. 

LA. infine si occupa delle modificazioni dei processi citologici 
della seci ezione e della natura e modo di formazione dei corpi 
suddescritti venendo alla conclusione che essi debbano interpre¬ 
tarsi come delle formazioni dipendenti da un insieme di processi 
degenerativi e secretivi. 

Con ciò però dichiara infine VA .— egli non intende entrare 
nella discussione sulla natuia parassitarla o meno dei corpi de- 
• scritti dal Negri nel sistema nervoso degli animali rabici; ma da 
altio canto crede di potere avanzare un forte dubbio in riguardo 
alla natura parassitarla dei corpi simili a quelli del Negri, che 

qualche Autoie ha riscontrato nelle ghiandole salivari degli ani¬ 
mali rabici. 

18. // sangue e gli organi emo e Uropoietici nell'avvelena¬ 
mento cronico da nicotina (In collaborazione con A. Pitini). 

(N. 32) Annali di Clinica Medica, 1914. 

Le ricerche sul sangue sono state eseguite da A. Pitini, quelle 
sugli organi emo e linfopoietici da A. Amato. 

Dal complesso di queste ricerche risulta che la nicotina pro¬ 
duce una notevole diminuzione dei globuli rossi, accompagnata da 
un abbassamento del tasso emoglobinico. 

I globuli bianchi presentano un discreto-aumento principal¬ 
mente dovuto ai linfociti ed ai grandi mononucleati mentre si ha 
una diminuzione dei polinucleati. 

Le alterazioni della milza, dei gangli linfatici, dal midollo osseo, 
che nel lavoio sono minutamente descritte, dimostrano un certo 
perturbamento nella funzione emopoietica e linfopoietica e spie¬ 
gano la distruzione e la deficiente formazione di globuli rossi, la 
aumentata percenti!rie dei mononucleati, specialmente dei linfociti, 
e la diminuzione dei polinucleati. 

l c) . Azione delle sostanze radioattive sull'accrescimento dei 

tessuti coltivati in vitro. 

(X. 43) Annali di Clinica Medica , 1919. 

* 

E stata studiata l’azione che l’idrato di torio, che come è noto 
ha un debole potere radioattivo, esercita sullo accrescimento dei 
tessuti coltivati in vitro: 


Il * 


Da questi esperimenti risulta che l’idrato ditorio esercita una 
notevole azione ostacolante sull’accrescimento dei tessuti coltivati 
in vi tre. 

Tale azione ostacolante è quasi esclusivamente dovuta ai raggi a 
poiché essa viene quasi completamente abolita se tra la sostanza 
radioattiva ed il frammento di tessuto viene a collocarsi a guisa 
di schermo la parete di un tubicino di vetro. 


ULTERIORI RICERCHE SUL SANGUE DEGLI SCARLATTI!©- 1 

SI• ; ^ \ 

(N® 50) - Lo Sperimelitale, 1921 - 

In questa, Comunicazione, con dimostrazione dì 
preparati, fatta all'Accademia Medico—Fisica / 
Fiorentina l'A. rende noto ohe, riprendendo le 

sue precedenti ricerche, ha potuto in nuovi oa¬ 
si di scarlattina studiati riconfermare l re¬ 
perti precedentemente ottenuti nei leucooiti pofr 
linucleatl e precisa inoltre 1 caratteri di 
struttura e di color&bllità ohe permettono di 
differenziare nettamente le formazioni da, lui 
descritte dai cosiddetti corpi di DShle. 

ha inoltre fdnora esaminato anche 11 san— 

S 1 e in 1+ oasi di malattie diverse e non ha mal 
riscontrato delle formazioni identiche a quelle 
osservate nella scarlattina, pur avendo potuto 
talvolta, notare delle inclusioni che rientrano 
nel gruppo di quelle di Dfchle. 

• Stilla natura dei corpi descritti l'A. crede 
dì dovere mantenere ancora ogni riserbo, pur ri¬ 
levando una certe rassomiglianza colle fo?me 

descritte dal Lipschutz sotto il nome di stron- 
giloplasmi, ! 

L'A. però ritiene ogni conclusione definiti¬ 
vo ancora prematura e possìbile solo dopo che 
avrà, ultimato le ricerche metodiche Intraprese 
sia sul sangue di malati di scarlattina, e' di 1 
altre malattie infettive comuni, sia sugli or¬ 
gani di individui morti per eoàrlattim, senza 
complicazioni, e che già ha a sua disposizione. 
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1. Il Tachiolo Paterno nella colorazione delle ciglia dei 

batteri. 

(N. 9)— Lo Sperimentale , 1908. 

* 

L una breve nota di tecnica in cui viene pubblicato un me¬ 
todo di colorazione delle ciglia dei batteri con il Tachiolo Paterno, 
che come ha già supplito con vantaggio il nitrato di argento nei 
metodi istologici del sistema nervoso, lo sostituisce anche con van¬ 
taggio (seguendo il detto metodo) nella colorazione della ciglia dei 
batteri; e tale vantaggio è dovuto forse alia più rapida e forte im¬ 
pregnazione che il Tachiolo dà in confronto al nitrato d’argento e 
per il colorito più intenso che assume in seguito alla riduzione 
per mezzo del bagno di sviluppo. 

Vedi annotazione al lavoro N. 14 , pag. 33. 

2. Ueber die teine Struktur der Bakterien. 

(X. 18 e 15) — Comunicazione alla V Riunione della Soc. It. di Patologia, 
1908. — Centralbl. f. Baldei iologic, 1908. 

L’A. applicando ai batteri la colorazione vitale col Brillantcre- 
sylblau, secondo il metodo indicato dal Cesaris Demel per i pre¬ 
parati di sangue ha potuto mettere in evidenza nell’interno della 
cellula batterica adulta delie granulazioni più o meno piccole de¬ 
rivanti dalla divisione o disgregazione di un corpo unico rotondeg¬ 
giante intensamente ed omogeneamente colorabile che si riscontra 
nella cellula batterica giovane. 

Questi granfili durante le fasi di scissione del bacillo si di- 


spongono e fondono in maniera speciale costituendo degli accu¬ 
muli polari e nella parte mediana una piasti a equatoriale. Tale 
piastra dividendosi trasversalmente in due parti va a costituire 
uno degli accumuli polari in ognuno dei batteri figli. 

Anche nella formazione delle spore questi granuli hanno una 
parte principalissima : è dalla loro fusione infatti che derivano dei 
corpi grossi rotondeggianti intensamente colorabili che in seguito 
danno luogo alle spore. 

Speciale importanza merita poi il fatto osservato nel Kartoffel- 
bacillus e cioè di un piccolo corpuscolo centrale nelle prime fasi 
di formazione della spora. 

Tale corpuscolo che potrebbe venire considerato come un vero 
nucleo della spora, scompare nella spora matura, forse per ispes¬ 
simento della membrana e quindi per la poca permeabilità che 
essa offre alla sostanza colorante, per ricomparire nelle prime fasi 
di sviluppo della spora ed andare a formare poi il corpuscolo for¬ 
temente colorabile dei bacilli giovani. 

Da questo corpuscolo, che è capace di scindersi in due per 
un processo di divisione diretta a cui segue la divisione del corpo 
batterico in due batteri figli, derivano in seguito, per un processo 
di divisione o di disgregazione, i granuli sparsi dei bacilli adulti. 

L’A., esposte le osservazioni eseguite, passa a discutere i ri¬ 
sultati ottenuti mettendoli anche in rapporto con quelli di altri 
Autori che prima di lui si erano occupati delTargomento e viene 
alla conclusione che i granuli colorabili col brillant-cfesylblau 
nello interno dei corpi batterici e che tanta parte prendono nei 
fenomeni di divisione e di formazione delle spore debbono con¬ 
siderarsi se non come un vero e proprio nucleo almeno come un 

equivalente nucleare. 

• • ^ 

Questo lavoro è stato citato nel recente Trattato di Parassito¬ 
logia del Prof. Lustig ed è stato giudicato interessante dal Ma$è 
(*Traité de Bakteriologie„, 1912, voi. I, pag. 24). E lo stesso Ma$è 
dopo avere ciiato le osservazioni dell’A. : * qui segnale en plus 
une granulation nucléaire dans les cellules irès jeunes , granula- 
tion qui plus tard se dissocierei en sistem chromidial „ ne accetta 
infine le conclusioni, quando scrive: 

u En resumé , il peut sen bler raisonnable d'admettrè que chcz 
les Backteries en generai la substance nuclé ire est d'ordinaire 
ou diffuse ou fractionée en un sisteme chromidial ; dans certaines 
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circe sto n ccs, chez Ics eìetmnfstres jeiwes etlors.de la formation 
des spores , elle peat se condensir en parti e ou en totalità, pour 
former une granulation nuclénire bien reconnaissable „. 

3. Contributo allo studio della morfologia dei B. Melitensis. 

(N. 14) — Il Policlinico, 1908. 

% 

Uno dei punti più discussi della microbiologia dell’agente pa¬ 
togeno della febbre mediterranea era la questione della mobilità 
di questo microrganismo. 

L’A. applicando a questo germe il suo metodo al Tachiolo è 
riuscito a mettere in evidenza un piccolo ciglio assai delicato si- 
tuato ad un estremo del corpo batterico. 

Questa osservazione dimostra dunque esatta l’opinione di que¬ 
gli Autori che hanno ritenuto il melitense come un bacillo dotato 
di movimento proprio e lo fa rientrare nel gruppo dei bacilli mo- 
notrichi. 

. Il reperto è stato confermato da Pollaci e Cannata che si sono 
serviti della tecnica propcsta dall’A.yY. Pollaci e Cannata Gaz¬ 
zetta degli Ospedali 1908). 

In riguardo al metodo di Amato i detti Autori cosi scrivono; 

“ I preparati colorati con questa tecnica ci sono riussiti migliori 
di quelli colorati con i metodi di Van Ermenger , Welh?, e Zett- 
nciv sia per la tinta più forte chi corpo parassitario, sia per la 
se rsezza di precipitati che tanto danneggiano la minuta osser¬ 
vazione. „ 

Ed in seguito: “La colorazione di Am to è quindi molto 
adatta per mettere in evidenza il ciglio del melitense. 

u Noi ci siamo assicurati di ciò facendo ricerche comparative 
sullo stesso materiale di cultura mettendo cioè in rapporto la tec¬ 
nica dì Amato con quella eli Van Ermenger. Welke e Zettnow. 
Nei preparati allestiti con questi ultimi processi mai si potè scor¬ 
gere la presenza di prolungamenti, semplicemente in alcuni pre- 
pf re ti colorati alla Zettncw in qualche raro esemplare si potè 
vedere una irregolarità del contorno batterico, che poteva accen¬ 
nare ad un principio di coli razione incompietà di ciglia , si otten¬ 
nero anche questa volta le stesse figure avute nelle nostre primi¬ 
tive ricerche le quali, Game sopra abbiamo detto, ci lasciarono 
molto impacciati nell interpretazione. 


“ Invece nei preparati col processo Amato abbiamo ottenuto 
sempre figure abbastanza chiare e dimostrati ve 

Questi Autori però sostenitori della forma coccica d>. I meli- 
tense lo classificano nella categoria dei cocchi ovalari e propria¬ 
mente nella varietà cosìdetta agile, e ella classe dei monoiricki. 

0 

4. Sulla fine struttura del B. Melitensis. 

(N. 17) Archivio di Aliai, patol. e scienze affiti', 1908. 

L’A. continuatici© le sue ricerche sulla fine struttura dei bat¬ 
teri, ha rivolto l’attenzione anche sul B. Melitensis, e servendosi 
del metodo già seguito nel precedente lavoro ha potuto mettere 
in evidenza anche nell’interno di questo germe un piccolo corpo 
omogeneo, rotondeggiante, colorabile intensamente capace di scin¬ 
dersi, ed alla cui scissione segue la divisione del corpo batterico, 
in due batteri figli. 

Tale corpuscolo secondo l’A. deve considerarsi se non come 
un vero e proprio nucleo almeno come un equivalente nucleare. 

La presenza di un cor picciolo rotondeggiante per lo più cen¬ 
trale rulVinUruo del B. Melitensis, è stata recentemente riscon¬ 
trata anche dA San g forgi (senza però citare VA. che prima di 
lui V aveva messo in evidenza) servendosi del unte do Burri. (Pa- 
thologica, 1910). 

5. Relazione sulla diffusione deH'Anchilostoiniasi nelle sol¬ 

fare di Sicilia . (In collaborazione col Dott. Gabrielli). 

(N. 25) — Stnb. Tip. Virzì. — Palermo, 1912. 

Incaricato dalla Direzione della Croce Rossa di procedere in¬ 
sieme al D.r Gabrielli ad alcune ricerche sulla diffusione del l’A n- 
chilostomiasi nelle solfare di Sicilia, FA. espone in questa rela¬ 
zione in collaborazione col D.r Gabrielli i risultati ottenuti che si 
possono così riassumere: 

1. La diffusione dell’anchilostomiasi nelle solfare di Sicilia è 
rilevantissima poiché in sei gruppi di miniere esaminate solo un 
gruppo è quasi indenne. 

2. Le percentuali di infetti tra gli operai dell’interno sono ele¬ 
vatissime .e si è riscontrato in qualche miniera fìnanco il 96 °/ 0 e > 
magari il 100 °/ 0 di infetti, 


L’infezione è maggiormente diffusa nei ragazzi e negli operai 
più umili che negli adulti e negli operai specializzati. 

4. 11 numero degli inietti è quasi in proporzione inversa del 
contenuto in cloro (da cloruri) delle acque degli strati. 

v5. Quando il tenore del cloruro sodico é insufficiente a man¬ 
tenere indenni le miniere è il grado di umidità del sottosuolo che 
determina il grado di infezione. 

6 - Q uasi tuttl gli operai delle miniere sia dell’interno che dello 
esterno albergano nello intestino dei vermi (90 % circa). Se quindi 
1 anchilostomiasi è una piaga professionale dei minatori, l’elmin¬ 
tiasi in genere, che trovasi intensissima anche fra gli indenni di 

anchilostoma non ha importanza trascurabile. 

< \\ 

7. Dalle indagini degli A. risulta che calcolando al 70“/,, gli 
inietti tra tutti gli operai interni dell’industria solfi fera in Sicilia 
si resta senza dubbio al disotto del vero. 


<S. Sui lipoidi dei blastomiceti. 

(X. 2b c 31) — Soc. Tip. La Celere. — Palermo, 19i3. 
Centrali). /. Bakteriolocfìe — Zircite Abtoiliing, 191-1. 

I r edi pa e. 44. 
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Su di usi nuovo repei'to morfologico nei sangue degli 
scarlattinosi. 

•> 

(N. “9 Lo Sperimentale, 1913, 

Vedi pag . 27. ' 


8. Ricerche sperimentali sulla fagocitosi. - I. Influenza dei nu- 
cleoproteidi batterici sulla fagocitosi. 

(X. 34) — Lo Sperimentale, 1916. 


Mediante tecnica opportunamente modificata è stata studiata 
l’influenza che le iniezioni di nucleoproteide del bacillo della peste, 
ottenuto col metodo Lustig Galeotti, esercitano sul Valore Fago¬ 
citarlo verso lo stesso germe. 

Dalla descrizione dei singoli esperimenti risulta che nel coni¬ 
glio normale il Y. F. oscilla tra 0,32 e 0,82. 

Detti valori in seguito ad una o più inizioni di nucleoproteide 
si sono elevati fino a 2,20 2,22. 

lali elevazioni del \ . b. sono precedute da un abbassamento 
di breve durata nelle prime 24 ore successive all’iniezione. 


Conseguentemente l’indice fagocitano in un 


primo periodo di 


tempo dopo la iniezione scende al disotto dell’unità ma in seguito 
si ha una rapida ascensione. 


Praticando delle iniezioni ripetute ad intervalli di 6-8 giorni 
l’una dell’altra si hanno dei notevoli innalzamenti dell’ indice fa 

gocitario che può dopo tre iniezioni raggiungere valori circa 7 volte 
maggiori dei valori normali. 


In tali casi la curva dei valori presenta in seguito a ciascuna 
iniezione un abbassamento rispetto al valore massimo ottenuto 
dopo l’iniezione precedente ma ben presto raggiunge di nuovo 
valore più elevati. 


9. Ricerche sperimentali sulla fagocitosi. — II. Opsonine e bat¬ 
teriotropine nella immunizzazione mediante nucleoproteidi batterici. 

(N. 35) — Lo Sperimentale, 1916. 

Lb\. dopo descritta la tecnica adoperata espone gli esperi¬ 
menti eseguiti. 

Dal loro complesso risulta che nel siero di sangue normale 
possono riscontrarsi due specie di sostanze attivataci della fago¬ 
citosi: le prime, piuttosto abbondanti, poco resistenti all’azione del 
calore (opsonine) le seconde invece, in quantità minima, resistenti 
all’azione della temperatura a 60° C. per 20’ (le batteriotropine). 

Nel corso della immunizzazione mediante i nucleoproteidi bat¬ 
terici l’incremento della proprietà attivatrice del siero sulla fago¬ 
citosi è quasi esclusivamente dovuto alle batteriotropine le quali 

aumentano notevolmente fino a 15 volte più che in condizioni 
normali. 

Le opsonine propriamente dette invece non subiscono modi¬ 
ficazioni degne di nota. 

In base ai risultati degli esperimenti esposti in questo lavoro 
ed in quello precedente si può ritenere che i nucleoproteidi bat¬ 
terici, a dosi immunizzanti, possono provocare nell’organismo una 
attiva formazione di sostanze a potere opsonico specifico e quindi 
fanno elevare notevolmente i valori dell’indice fagocita rio. _ 

Mettendo poi in armonia il fatto superiormente osservato con 
quelli resi noti da Franchetti, Rondoni Smitz, Signorelli ecc.... in 
riguardo alle agglutinine e alle batteriolisine bisogna concluderò 
che i nucleoproteidi batterici rappresentano un ottimo mezzo di 
immunizzazione specifica, poiché contenendo essi nella loro coni- 
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plessa molecola i gruppi atomici a potere antigeno per le agglu¬ 
tinine, le batteriolisine e per le sostanze a potere opsonico .si 
debbono evidentemente ritenere capaci di esaltare tutti i princi¬ 
pali poteri di difesa dell’organismo. 

10 . Ricerche sperimentali sulla fagocitosi. IV. Ricerche quan¬ 

titative nel fenomeno di sensibilizzazione opsonica. 

(i\\ 31 \)—Lo Sperimentalo, 1917. 

Vedi a pag. 48. 

11 . Ricerche qùantitative sul fenomeno di sensibilizzazione 
opsonica. 

(N. 40) Atti della R . Accademia delle Scienze Mediche di Palermo , 1918. 

ì r edi a pag. 48. 

12 . Ricerche sperimentali sulla fagocitosi. — VII. Sulla reversi¬ 
bilità del fenomeno di sensibilizzazione opsonica. 

(N. 41) — Lo Sperimentale, 1919. 

Vedi a pag. 49. 

% 

13. Ricerche batteriologiche nell’influenza (in collaborazione 
con S. Cannata). 

(N. 42) — Comunicazione all’Assoc. Medico-Chirurgica di Palermo, 1919. 

Le ricerche sono state eseguite sul sangue, sull’espettorato 
sul liquido pleurico e sul liquido cefalo rachidiano. 

L’emocultura è stata sempre negativa alTinizio della malattia 
(1° a 3° giorno). 

In un periodo più inoltrato e spesso durante complicanze 
bronco-polmonari la emocultura é stata positiva ottenendosi nei 
varii casi germi diversi. 

La ricerca del b. di Pfeiffer nell’espettorato è stata positiva 
nel 36 "/ 0 dei casi esaminati.' 

In casi complicati da pleurite essudativa e da fenomeni a ca¬ 
rico del sistema nervoso 1 ’ esame rispettivamente dello essudato 
pleurico e del liquido cefalo rachidiano ha dimostrato la presenza 
di germi identici a quelli che si notano spesso nel sangue. 

Gli A.A. ritengono che i varii germi isolati dal sangue debbano 


considersi solo come agenti di infezioni secondarie a cui spetta 
certamente una parte importantissima nell’aggravare il decorso 
influenzale, determinando le più svariate complicazioni ed anche 
dei veri processi setticemici e ritengono che l’agente patogeno 
primitivo dell’influenza sia tutt’ora sconosciuto. 


N. B. — Queste ricerche compiute da Amato e da Cannata, per incarico della 
autorità militare non sono state ancora pubblicate per esteso. Solo è stata fatta da 
A. Amato anche a nome di Cannata una comunicazione all* Associazione Medico. 
Chiiurgica di Palermo; comunicazione che trovasi riassuntata nella Rivista Sani¬ 
taria Siciliana , Anno VII, N. 10. 


• • f ' -» > . • * • # 

. RICERCHE SUUaA YACCIMAZIOHE AffilCARBOHCIIIOSA 
C01T SPORE PR.0PB2T1 - PRIMI EDPERIMBffiI COR OH 
UUOYO METODO. 

(N°49) - ho 3pe^iraantqlo, 1921 ) 

. • * ^ ‘ ** 

* } *'• % . - ll nif - ^ - . • / ■ . 1 • T . * * . - , 

* •• # v * . , • ,, ' . • / , ' » < 1 W i r 9 ; 

. I»’A. ha tentato di ottenere un vaccino anti- 
carbonehioso con spòre, stabile e ai facile pre¬ 
parazione, con cui fosse possibile praticare la 
vaccinazione in unico tempo immettendo le spore 
nel cellulare sottocutaneo,non bruscamente me¬ 
diante un^semplice iniezione, ma protette da un 
involucro ohe ne permetta,dopo l’introduzione nat- 
1*organismo, una lenta liberazione. 

Por proteggere le spore ha utilizzato la gelati¬ 
na che ha subito l’azione della formaldeide (giu- 

tol di Sohelaich) allestendo dei tubicini,che pos¬ 
sono essere introdotti facilmente nel cellulare 
sottocutaneo degli animali mediante un apposito 
tre quarti e che,come risulta dogli esperimenti 
eseguiti,sono.impermeabili alla, spòse,in modo da 
escludere ogni possibilità di disseminazione nel¬ 
l’ambiente e di infezione da ferita negli animali, 
per l’atto stesso della vacoinazione ; e che una 1 

volta itrodotti nel cellulare sottocutaneo vengo¬ 
no lentamente disciolti. 

Con tale metodo l f A. ha potuto immettere nel 
cellulare sottocutaneo di animali estremamente 
sensibili,le cavie,della quantità di spore di 
carbonchio, anche molto virulente^!» dosi di molto 
superiori % quello minima sicuramente mortali. 

Molti animali ad onta di quo stfiL infezioni. massi¬ 
va sono sopravvissuti a cause della lentezza dèi 

riassorbinentò dei tubicini di glutolo,che permet¬ 
te una relativa esaltazione dei poteri protettivi. 

Si può dunque supporre,che,col metodo proposto, 
possa conferirsi agli animali (ovini,equini,bovini 
suini} una immunità anticarbonchiosa solida e du¬ 
ratura, sia includendo nei tubetti di glutolo del¬ 
le quantità di spore molto superiori a quella fin 

qui adoperate nello vaccinazioni con spore prove¬ 
nienti da ceppi leggermente attenuati, sia ine Illu¬ 
dendo lidio delle spore, virulente 
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Sul veleno delle Attinle — Nota II (Aziono sui cuor©). 

(N. 23) — Soc. Tip. La Celere — Palermo, 1911. 

In questa nota l’A. si occupa della azione che il veleno delle 
Attinie esercita sulla funzione cardiaca. 

Le esperienze sono state fatte su rane e su rospi col metodo 
del cuore sospeso secondo Engelmann. 

Dal complesso delle sue ricerche risulta che: 

1. L’altezza della sistole tende ad abbassarsi notevolmente. 

2. La durata della sistole subisce in un primo tempo un au¬ 
mento ed in seguito una diminuzione. 

3. Il veleno delle Attinie non esercita una spiccata azione 
sulla durata della diastole. 

4. La durata della rivoluzione cardiaca aumenta notevolmente 
lino a raggiungere talora un valore quasi doppio d,*l normile ed 
in conseguenza si ha un notevole rallentamento del polso. 

5. Il tempuscolo della rivoluzione cardiaca che risente costan- 
temente e maggiormente l’azione del veleno delle Attinie è la pre¬ 
sistole, la cui durata è considerevolmente aumentata. 

Dallo esame dei tracciati si rileva come conseguenza della 
maggiore durata della presistole che il tratto di cardiogramma ad 
essa corrispondente appare fortemente ingrandito : in questo tratto 
inoltre si possono rilevare due sollevamenti che debbono attri¬ 
buirsi ad un asincronismo delle due orecchiette. 

2. Sul veleno delle Attinie - Nota III (Azione sul respiro). 

(X. 24)— Soc. Tip. La Celere — Palermo, 1911. 

Continuando le sue ricerche sul veleno delle Attinie 1’A. ha 
voluto ricercare se e quale azione esercita questo veleno sul re¬ 
spiro. 



Dell complesso delle sue osservazioni risulta che le iniezioni 
endovenose, endoperitoneali e sottocutanee di veleno delle Attinie 
oltre a modificazioni nella frequenza e nel ritmo dei movimenti 

respiratori producono una graduale e notevole diminuzione della 
loro forza. 

Tenendo presenti i reperti ottenuti e descritti nelle precedenti 
note sulle modificazioni funzionali del cuore e le alteraziuni isto¬ 
logiche riscontrate nei vari organi l’A. viene alla conclusione che 
i disturbi respiratori possono dipendere in parte da intossicazione 

dei centri ma anche in parte dalle, modificate condizioni circola¬ 
torie. 

3. Su alcuni effetti della faradizzazione della parete atri al e 
del cuore di rana. 

(N. 36) — Archivio di Fisiologia, 1916. 

/ 

Dagli esperimenti eseguiti risulta che la stimolazione della 
parete atriale può determinare a seconda della intensità dello sti¬ 
molo effetti diversi sulla attività ritmica del cuore e cioè : 

1.) se lo stimolo corrisponde alla intensità dello stimolo-so°-lia, 
o è di poco più intenso, v’ha arresto dell’attività ritmica che si 
prolunga per un tempuscolo più o meno breve dopo la cessazione 
della stimolazione. 

2.) se lo stimolo invece oltrepassa una certa intensità, allora, 
durante l’applicazione dello stimolo, non si ha arresto della atti¬ 
vità ritmica (arresto che succede immancabilmente alla sospen- 

, t • • 

sione dello stimolo stesso), ma modificazioni del ritmo e della 
forma della rivoluzione cardiaca, che, in base ai risultati delle 
varie osservazioni, si possono riassumere per gradi ne,l modo se¬ 
guente : 

a) rallentamento del ritmo. 

b) successione di extrasistoli e contrazioni incomplete per escur¬ 
sione e durata. 

c) contrazioni tetaniformi con esagerazione o abbassamento 
del tono. 

Considerando i fatti osservati nel loro insieme, gli effetti della 
stimolazione elettrica della parete atriale, si possono nettamente 
distinguere : 

1° in effetti nettamente vagali, perfettamente uguali cioè agli 
effetti che seguono alla stimolazione del vago, quando lo stimolo 

è uguale, o di poco più intenso dello stimolo soglia; 
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2° in effetti che ricordano quelli che seguono alla stimolazione 
diretta del miocardio, nella sua porzione ventricolare, tutte le volte 
che lo stimolo è di molto più intenso dello stimolo soglia, in tali 
casi succede però sempre, alla cessazione dello stimolo, l’arresto 
in blocco della attività ritmica del cuore, esattamente come segue 
alla stimolazione del vago. 

Nel primo caso quindi prevalgono gli effetti della stimolazione 
delle fibre del vago della parete atriale ; nel secondo si prepon¬ 
gono a questi gli effetti della stimolazione della fìbrocellula musco¬ 
lare e compaiono gli effetti vagali, appena cessata la stimolazione; 
ciò che farebbe pensare che mentre la parete atriale (e per essa 
le fibre del vago e le cellule ganglionari in essa contenute) è suf¬ 
ficiente a trasformare stimoli elettrici di una determinata intensità, 
che di poco si discostino dalla soglia di eccitabilità, essa diventa 
incapace di tale trasformazione, quando gli stimoli oltrepassino, in 
certa misura, lo stimolo-limite e allora prevalgono i fenomeni di 
stimolazione delle fibre muscolari , come avviene per la stimola¬ 
zione diretta del ventricolo. ' 

4. Sulla funzione del cuore durante i processi di ripara - 

zione di lesioni miocardiche. 

(N. 37) —Archivio di Fisiologia, 1917. 

Scopo di queste ricerche è stato quello di studiare gli effetti 
delle lesioni della parete del miocardio sulle proprietà funzionali 
del miocardio stesso. 

Sono stati studiati: la curva di contrazione, la soglia di ecci¬ 
tabilità, il periodo di latenza, la fase refrattaria, gli effetti della 
stimolazione ritmica, gli effetti della stimolazione del vago. 

Dall’ insieme dei risultati ottenuti si può ritenere che il mio¬ 
cardio risente poco o nulla gli effetti di lesioni traumatiche cir¬ 
coscritte, sia nella fase prevalentemente distruttiva dei costituenti 
della parete muscolare, cioè nei primi giorni consecutivi alla le¬ 
sione, sia nelle ulteriori fasi di riparazione. 

Tuttavia dalle dette ricerche nelle quali lo studio delle pro¬ 
prietà (unzionali del miocardio leso si è potuto praticare con l’ap¬ 
plicazione di una tecnica minuziosa, risulta che nel miocardio 
leso si possono manifestare modificazioni delle proprietà funzio¬ 
nali delle tìbrocellule muscolari le quali, si può ritenere che, nel 
loro complesso consistono : 
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1°) in una diminuzione della contrattilità del miocardio; quindi 

diminuzione della durata della sistole e abbassamento della curva 
di contrazione ; 

2°) in modificazioni della soglia di eccitabilità e allungamento 
quasi costante della fase refrattaria: fatti tutti che appaiono esa¬ 
gerati in seguito alla stimolazione ritmica (fatica) del miocardio: 

3°) in una diminuzione del potere di inibizione del vago. 

5. Sulla funzione dei muscoli durante il decorsò del pro¬ 
cesso infiammatorio . 

(N. 39) — Archivi j di Fisiologici, 1919. 

Sono stati studiati: la soglia, il tempuscolo di latenza, la 
cui va di contrazione, il tetano e la fatica di muscoli gastrocnemi 
di rana in cui si era nrovocato un processo infiammatorio mediante 
iniezione nella massa muscolare di piccole quantità di A 0, N" O. 
e per periodi di tempo che vanno da 4 a 186 ore dalla iniezione. 

Come controlli sono stati adoperati i muscoli omologhi nor¬ 
mali degli stessi animali. 

Dal complesso degli esperimenti risulta che le modificazioni 
funzionali dei muscoli in cui si svolge un processo infiammatorio 
sono varie a seconda del tempo trascorso dall’inizio del processo. 

In un primo tempo si ha abbassamento della soglia di ecci¬ 
tabilità, diminuzione dell’energia di contrazione, notevole modifi¬ 
cazione della curva tetanica, più facile stanchezza alla eccitazione 
ritmica e diminuzione delle proprietà tonotrope. 

In seguito dopo un breve transitorio periodo in cui si ha un 
innalzamento della soglia di eccitabilità ed una maggiore resi¬ 
stenza del muscolo alla fatica, la funzionalità del muscolo tende 
a ritornare gradatamente allo stato normale per quanto ancora 
dopo 186 ore dell’iniezione essa ne differisce sebbene di poco. 

Tale diversità di comportamento del muscolo nei vari periodi 
del processo infiammatorio sono verosimilmente in rapporto col 
predominare dei fenomeni distruttivi, essudativi e proliferativi ed 
infine Gon lo svolgersi dei processi di guarigione. 


6. Sulla curva di contrattura da caffeina dei muscoli nor¬ 
mali ed in degenerazione grassa . 

(N. 45) —Archivio di Fisiologia, 191 ( ). 

É stata minutamente studiata la curva di contrattura dei mu- 



scoli normali ed in degenerazione grassa immersi in soluzioni di 
caffeina in liquido di Ringer e di titolo diverso. 

Da queste ricerche risulta che i muscoli in degenerazione grassa 
in presenza di soluzione di caffeina entrano più rapidamente e 
più facilmente in contrattura che non i muscoli normali. 

Non è però possibile, almeno per il momento, dare una pre¬ 
cisa spiegazione delle cause che determinano tale più facile con¬ 
trattura nei muscoli in degenerazione grassa. 

7. Ricerche sul potere osmotico dei muscoli normali ed in 
degenerazione grassa . 

(N. 46 )—Atti della R. Accademia di Scienze Mediche di Palermo, 1919. 

Vedi a pog. 47. 


CHIMICA BIOLOGICA 


1. Sui /ipoidi dei blastomiceti. (Ricerche microchimiche e chimiche). 

(N. 26 e 31) — Soc. Tip. La Celere — Palermo, 1913. 

Centrali), f. Balcieriologie — Zweite Abfeilung, 1914. 


In questo lavoro l’A. rende note alcune osservazioni da lui 
fatte con ricerche microchimiche e chimiche sulle sostanze grasse 
contenute nei blastomiceti. 

Da queste indagini sorge come sommamente probabile che 
nello interno dei blastomiceti si riscontri la presenza di acidi grassi 
e prevalentemente di lecitina ; che questa come era stato già os¬ 
sei vato da Lilienfeld e Monti per le cellule animali, aumenti negli 
individui in via di riproduzione, e che una certa quantità di essa 
venga racchiusa nelle spore, fatti tutti che confermano la impor¬ 
tanza della lecitina nei processi biologici. 

Dalle esperienze dell’A. sorge ancora la presenza nell’interno 
dei blastomiceti di granulazioni, capaci di riossidare il Neutralroth 
ridotto da un alcali, che assumono dei rapporti con le gocciole 
di grasso ; ma sulla natura e funzione di esse, l’A. non ha creduto 
di potere avanzare alcuna ipotesi. 


2. Influenza di alcune tossine batteriche sul potere ureo 
formativo del fegato in vitro. 


(N. 33)—Ricerche di Biologia dedicate al 
suo insegnamento, 1914. 


Prof. A. Lustig nel 2,5’ anno 


del 


E stata studiata l’influenza che la tossina difterica e la tossina 
tetanica esercitano sulla produzione di urea nel fegato in vitro. 

Da queste iiceiche risulta che la tossina difterica esercita sul 
potere uieotoimativo del fegato una evidente azione ostacolante 

menti e invece la tossina tetanica non avrebbe alcuna azione spic¬ 
cata. 
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‘3. Influenza dell'alcool sulla eliminazione dei corpi crea - 

Unici . 

(N. 44) — Annali di Clinica Medica, 1919. 

m * 

Poiché malgrado i numerosi lavori esistenti, assai scarse sono 
le nostre cognizioni precise sul metabolismo dei corpi creatinici 
e sui numerosi quesiti che con esso si riconnettono 1’ A. esten¬ 
dendo lo studio del comportamento della eliminazione della creati- 
nina e creatina a condizioni sperimentali sin oggi non prese in 
considerazione ha voluto studiare l’influenza che l’alcool esercita 
sulla eliminazione dei corpi creatinici. ' 

Da questi esperimenti si desume: 

1° Che le dosi piccole di alcool (1 cc. per kg. di animale) 
anche se ripetute giornalmente non influenzano sensibilmente nè 
gli scambi azotati nè l’eliminazione dei corpi creatinici. 

2° Che dosi più elevate (2 cc. per kg. di animale) determi¬ 
nano in un primo tempo una diminuzione dell’ eliminazione del¬ 
l’azoto totale e dei corpi creatinici. 

3° Che dosi ancora più elevate (3 a 5 cc. per kg. di ani¬ 
male) aumentano in un primo tempo l’eliminazione dell’azoto to¬ 
tale mentre è diminuita l’eliminazione dei corpi creatinici. 

Cessata l’azione dell’alcool nel ritorno alla norma degli scambi 
azotati e della eliminazione dei corpi creatinici si sono avuti nei 
singoli esperimenti comportamenti diversi. 

Anche qui pare quindi entrino in giuoco quei fattori indivi¬ 
duali ignoti nelle loro cause efficienti e che costituiscono il coef¬ 
ficiente individuale. 

4. / cloruri del sangue e dei muscoli nella fatica . (Mota I). 

(i\. 47) — Atti della R. *Accademia di Scienze Mediche di Paiamo , 1919. 

» * 

Da queste ricerche intraprese allo scopo di studiare se ed in 
quanto per effetto della fatica vengono modificati i fenomeni osmo¬ 
tici che si svolgono tra sangue e muscoli risulta che: 

1. ) La quantità di cloruri contenuta nel sangue si presenta 
in seguito alla fatica costantemente aumentata. 

2. ) Anche nei muscoli in seguito alla fatica si ha un au¬ 
mento del contenuto in cloruri. 

E però da rilevare che mentre la differenza del contenuto in 


I 




01. tra i muscoli normali e quelli affaticati è notevole nei muscoli 
non dissanguati, essa è invece minima nei muscoli prelevati dopo 
il dissanguamento dell’animale, ed in proporzioni tali da renderla 
spiegabile con la possibile presenza di anche minime quantità di 

V 

sangue rimaste dopo il dissanguamento. 

I valori in CI. fortemente aumentati nel muscolo non dissan- 
guanto e affaticato sono quindi evidentemente da attribuirsi alla 
presenza di sangue in notevoli proporzioni ed a forte contenuto 
in Cl. per effetto della fatica. 


f 
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FISICO - CHIMICA 


1. Ricerche sul potere osmotico dei muscoli normali ed in 

degenerazione grassa. 

(N. 46) - Aiti della R. Accademia delle Scienze Mediche di Palermo , 1919. 

È stato studiato il comportamento dei fenomeni di imbibizione 
in soluzioni ipotoniche nei muscoli normali ed in degenerazione 
grassa a temperature diverse. 

Sono stati eseguiti tre gruppi di esperimenti : 

Il 1° gruppo comprende le ricerche preliminari sulla curva di 
imbibizione normale dei muscoli immersi in acqua distillata. 

Nel 2° gruppo di esperimenti è stata studiata l’influenza che la 
temperatura esercita su detta curva. • 

Nel 3° gruppo infine è stata studiata la curva di imbibizione 
dei muscoli in degenerazione grassa e a temperature diverse. 

Da tali esperimenti risulta che : 

1° L’aumento di peso è in ogni caso nei muscoli in dege¬ 
nerazione grassa inferiore a quello che si ha nei muscoli norma!’. 

2° Assai spesso il massimo di aumento in peso viene rag¬ 
giunto dai muscoli in degenerazione grassa prima di quanto non 
avvenga nei muscoli normali di controllo e conseguentemente la 
graduale perdita di peso si inizia prima nei muscoli in degenera¬ 
zione grassa che in quelli normali. 

3° Tale perdita di peso che segue il raggiungimento del 
massimo di aumento è più rapida e più intensa nei muscoli in 
degenerazione grassa che non in quelli normali. 

L’A. inlino valutando i fatti osservati ammette che il processo 
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completo si compone manifestamente di due fenomeni concomi¬ 
tanti attribuibili a cause completamente diverse, 

Questi fenomeni sono : 

a) Un aumento di peso evidentemente dovuto a penetra¬ 
zione di acqua dairester.no all’interno, regolata fondamentalmente 
dalle note leggi dei fenomeni osmotici. 

b) Una consecutiva perdita di peso dovuta al passaggio dal 
muscolo nel liquido ambiente non solo di acqua e di sali ma an¬ 
che di sostanze proteiche e ciò a causa di una modificazione fisico- 
chimica della membrana. 

2. Ricerche sperimentali sulla fagocitosi .— IV. Ricerche quan- 

tifati ve nel fenomeno di sensibilizzazione opsonica. 

(N. 38)— Lo Sperimentale , 1917. 

4 # * 

« • " • - 1 1 r j 

Sono stati studiati i rapporti quantitativi in cui le sostanze a 
potere opsonico dei sieri si legano ai corpi batterici. 

Da questi esperimenti risulta che le sostanze a potere opso¬ 
nico ed i corpi batterici non si legano in rapporti quantitativi de- 
finiti e costanti ; ma che la quantità di sostanze a potere opsonico 
che si lega ad una determinata quantità di corpi batterici, ferma 
restando la quantità di sostanze a potere opsonico , diminuisce 
col crescere della quantità di corpi batterici aggiunta. 

I risultati ottenuti inoltre sono sufficientemente concordanti 
con la nota formula di ripartizione di Arrhenius: 

2 

A= K. B~3“ 

e quindi il fenomeno di sensibilizzazione opsonica, assai probabil¬ 
mente, è da considerarsi come il risultato della ripartizione delle 
sostanze a potere opsonico in due solventi diversi: protoplasma 
dei batteri e siero o liquido ambiente nei quali esse assumereb¬ 
bero pesi molecolari diversi. 

3. Ricerche quantitative sul fenomeno di sensibilizzazione 

opsonica. 

(N. 40) — Atti della R. Accademia di Scienze Mediche di Palermo. 1919. 

È la comunicazione fatta alla Accademia di Scienze Mediche di 
Palermo delle ricerche di cui nel lavoro precedente, 

In questa comunicazione è anche fatto cenno delle prime ri- 
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ceiche sulla reversibilità dal fenomeno di sensibilizzazione opso- 
nica; processo di reversione che è stato poi minutamente studiato 
ed esposto nel lavoro seguente. 

4. Ricerche sperimentali sulla fagocitosi . — VII. Sulla reversi¬ 
bilità del fenomeno di sensibilizzazione opsonica. 

(N. 41) — Lo Sperimentale, 1919. 

* 

Dagli esperimenti esposti in questo lavoro risulta che le so¬ 
stanze a potere opsonico legatesi ai germi sono capaci di staccarsi 

da essi per passare nel liquido annoiente privo di dette sostanze 

« 

e che questo passaggio si rallenta sempre più man mano che la 
concentrazione delle sostanze a potere opsonico nel liquido am¬ 
biente aumenta. 

Un esame minuto dei valori del rapporto tra la quantità di 
sostanze a potere opsonico ceduta dai germi al liquido ambiente 
e la quantità di dette sostanze ad essi rimasta legata dimostra che 
anche il fenomeno di reversione tende verso una condizione di 
equilibrio regolata dalla formula di ripartizione di Arrhenius : 

_ 2 _ 

A = K. B 3 

nella quale però il rapporto di equilibrio è leggermente più pic¬ 
colo di quello indicato da detta formula. 

La legge con cui questa condizione di equilibrio viene rag¬ 
giunta col tempo è quella indicata dalla formula: 

q = A (l — e ~ at ) 

secondo la quale, come è noto, si compiono le reazioni chimiche 
di prima specie o monomolecolari. 



SUL FENOMENO DI SENSIBILIZZAZIONE OPSONICA 
E SULLA SUA REVERSIBILITÀ ' 

(F°4g) - Lo Sperimentalo 

1921. 

Vengono dati ohin ridenti sulla applicazione 
delle formule, nei precedenti lavori, in segui¬ 
to ad alcune obbiezioni moeae dal Prof.tiarae- 
aini. 
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